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Tre anni fa le bombe di Milano e di Roma segnavano la tappa più acuta della «strategia della tensione» 

strage 
è ancora da conquistare 

MILANO — Cosi appariva l'interno della banca dell'Agricoltura dopo l'esplosione 

Gli ultimi sviluppi delle indagini 
Già i primi indizi avrebbero dovuto 

spingere gli investigatori sulla 
pista di Freda e Ventura 

Come si è arrivati agli avvisi 
di procedimento verso tre alti 
funzionari di P.S. - Gli esiti 

rilevanti portati dal lavoro iniziato 
dai magistrati di Treviso e 

continuati da quelli di Milano - Un 
elemento inquietante: l'estromissione 

del giudice Fiasconaro 

Vinquinamento dell'istruttoria contro Valpreda 

Il processo che non si vuole fare 
L'assurdo « ping-pong » giudiziario tra Roma, 
Milano e Catanzaro - Ancora oscuro il ruolo 
svolto dall'agente-spia all'interno del circolo 

XXII Marzo - La costante mobilitazione dell'opinione 
pubblica democratica - Di fronte alla Camera la 
legge per la concessione della libertà provvisoria 

Pietro Valpreda, nell'aula della corte d'Assise di Roma, durante le prime battute del processo, subito sospeso e e trasferito » prima a Milano, poi a Catanzaro 

Appena due mesi fa. nel moti­
vare la sentenza con cui si scarta­
va Milano come sede del processo 
Valpreda la Cassazione scriveva fra 
l'altro: ««.4 Milano potrebbero veni­
re insidiate l'acquisizione e la ge­
nuinità delle prove... Le iniziative 
prese da gruppi e organizzazioni 
dell'estrema parlamentare non han­
no mancato di insinuare nella pub-
bliea opinione dubbi e perplessità 
circa la serietà con cui sono state 
condotte le indagini.. ». Certo, sem­
bra perfino incredibile che — a men­
te lucida, e nel tirare una specie di 
bilancio giudiziario di questa vicen­
da — qualcuno possa ancora par­
lare di « dubbi e perplessità sulla 
serietà delle indagini », o ancor peg-

S'o di «e insidie » alla genuinità dei-
prove. Sembra davvero incredi­

bile che si possa fingere di igno­
rare che ci sono bei tre funziona­
ri di PS imputati di aver « inqui­
nato» — e naturalmente a senso 
unico — indizi, rapporti e reperti. 
per far quadrare a tutti i costi i 
conti d'ufficio: oppure che si pos­
sa fìngere di dimenticare come non 
« dubbi » ma « certezze » sulla po­
chezza dell'indagine sono stati sol­
levati. ad esempio, dallo stesso pre­
sidente della Corte d'Assise di Ro­
ma. il quale non ha celebrato il 
processo contro Valpreda e gli al­
tri imputati, proprio partendo dal 
* vizio d'ongtne » dell'istruttori*. 
e cioè dal fatto che essa era stata 
« rapinata » ai giudici competenti 
di Milano. Quindi, sul piano della 
« serenità » non ci sarebbe davvero 
molto da aggiungere. 

Il labirinto 
Ma tant'è. Le sottigliezze della 

Cassazione servono se non altro a 
chiarire con quale dura corteccia 
siano corazzati certi giudici, e for­
se anche a spiegare attraverso qua­
le « logica » sia stato messo in pie­
di un mostruoso labirinto dal qua­
le la « giustizia » non riesce più a 
venir fuori. « In qualche modo bi­
sogna pure uscirne^. » è lo stato 
d'animo che, con sempre magg or 
insistenza, si coglie negli stessi am 
bienti della magistratura. Certo. 
ma finora tutte le carte sono state 
giocate in senso inverso, per co­
struire una trappola nel li quale 
adesso in molti si trovano invi­
schiati. 

Basta, d'altronde, rivedere alcu­
ne delle tappe principali. In primo 
luogo, appunto, l'atto di nasciti 
dell'istruttoria. Un certificato che 
retta pulito per pochi giorni ap­
pena: è un giudice milanese, infat­
ti. che muove i primi passi, se­
condo logica e norme. Ma è anche 

un giudice che non autorizza per­
quisizioni e fermi in bianco, che 
non sembra affatto disposto a spo­
sare una tesi precostituita. come 
quella che già nella questura mi­
lanese qualche funzionario espone 
ai giornalisti. Solo pochi giorni. 
dunque, poi la mano passa a Ro­
ma. E se all'inizio del marzo del 
'72 la corte d'Assise della capitale 
manderà all'aria il processo Val-
preda restituendo a Milano la 
« competenza ». è tuttavia eviden­
te che mai vi erano stati dei dubbi 
su questa « competenza ». 

Che li « trasferimento » da Mila­
no a Roma fosse dettato da mo­
tivi « politici » (qualcuno, più sem­
plicemente. ha scritto che l'inchie­
sta doveva essere «a tiro») è ap­
parso subito lampante: l'unico ele­
mento di stupore, casomai, è emer­
so dinanzi alla sconcertante arren­
devolezza eco cui la magistratura 
milanese accettò allora il provve­
dimento. Ma il tempo ha schiarito 
anche questo «neo»: protagonista di 
questo compiacente inchino fu. in­
fatti. proprio De Peppo. il procura 
tore capo che tornerà alla ribaita 
della vicenda per un successivo e 
ancor più clamoroso « passaggio di 
mano ». stavolta da Milano a Ca 
tanzaro. 

A Roma, dunque, l'inchiesta. E 
non è certo il caso di ripercorrere 
le lacune, i vuoti, le tesi precosti-
tUite. ie deformazioni, che hanno 
costituito larga parte dell'ossatu­
ra di una istruttoria protrattasi per 
un anno e mezzo, ma fin dai pri­
mi giorni inficiata dalia scarsa ere-
d bilità di un quadro globale in 
cu. non esistevano mandanti, or­
ganizzatori. finanziatori. Sarebbe 
superfluo, appunto, ripartire dac­
capo. quando basta la semplice con­
statazione di due elementi: da un 
iato l*incriminaz:one dei tre aiti 
funzionari di PS. dall'altro la pa 
tente di « galantuomini » rilascia 
ta a Ventura e Freda dai giudici 
romani. Due episodi del tutto elo­
quenti sul .1 senso unico » che ha 
guidato le indagini e le ha inqui­
nate facendo scartare tutti gli in­
dizi che portavano su strade di­
verse. 

Tuttavia, anche in questa istrut­
toria non mancano certo gli eie 
menti da verificare pubblicamen 
te, ossia in un'aula del tribunale 
Ascoltare, ad esempio, certi testi­
moni romani, sulle cui deposizioni 
pendono precisi sospetti: si è par­
lato di intimidaz'oni. di ricatti, e 
alla luce di quanto la vicenda Val-
preda ha già fatto vedere non so­
no certo ipotesi da scartare. Ancor 
più interessante, d'altronde, la fi­
gura del poliziotto-spia Salvatore 
Ippolito: tanto oscuro il suo ruolo, 
quanto sconcertante la sua testi­

monianza, giunta con sei mesi di 
ritardo nonostante fosse una delle 
carte più rilevanti dell'accusa. 

Il punto, insomma, è che finora 
nessun intervento, né del pubblico 
né della difesa, è stato possibile 
su questi singolari personaggi, ap­
parsi in scena all'improvviso — sem­
pre, comunque, nel momento in cui 
servivano da puntello all'accusa — 
e quindi ripiombati in una specie 
di oblio, senza che nessuno rivol­
gesse loro una sola domanda sgra­
dita (tipico il caso dello 007, della 
cui « missione » restano ancora del 
tutto nebulosi i compiti). 

L'interruzione 
Ecco dunque — fra tanti altri. 

certo — alcuni aspetti di un pro­
cesso che. forse, anche per questo 
non si vuole ancora celebrare. E 
anche quando, alla fine di feb­
braio. gli ostacoli sembravano su­
perati e all'Assise romana sono sta­
te scambiate !e prime battute pro­
cedurali de! « mini-processo ». ben 
pochi erano coloro che si nascon­
devano il pericolo di una brusca 
interruzione. Così, difatti, è a w e 
nuto. E se la decisione della corte 
ha, da un lato, messo in evidenza 
come tutta l'istruttoria fosse fon­
data su un piedistallo d'argilla, nel­
lo stesso tempo ha rimesso in moto 
quel « ping pong della giustizia » 
che minaccia sempre di riservare 
qualche ulteriore palleggiamento. 

Appare cosi evidente la determi­
nazione di non voler celebrare que 
sto processo che la mossa di De 
Peppo. ch'edere cioè la remissione 
del processo ad altra sede, non co­
sile nepoure di sorpresa- casomai 
è solo da rilevare come, stavolta. 
non ci si può nascondere dietro ca­
villi. disquisizioni giuridiche, pre­
sunti a errori di buonafede »: sta­
volta. per forza di cose, sono i mo­
tivi politici a venire a galla, quella 
specie di * ragion di Stato » che 
vuole ancora prendere tempo per 
evitare un momento della verità che 
rischia di mettere a nudo quel 
groviglio di oscure trame, di intri 
ghi. di complicità, di distorsioni, 
che ben si intuisce dietro la vi­
cenda. 

E per arrivare allo scopo biso­
gna passare per un triplice insul­
to alia città di Milano, alla sua 
gente, alla sua magistratura, alla 
sua stampa; un insù ito a Catanza 
ro. considerata alla stregua di k>n 
tanissima « colonia » sorda, insensi­
bile. avulsa dalla realtà, indifferen­
te a una vicenda che da tre anni 
scuote il Paese e ha mobilitato 
schiere sempre più larghe di mas­
se popolari, impegnandole diretta­

mente in questa battaglia per giun­
gere alla piena verità; e un insulto, 
soprattutto, all'intera opinione pub­
blica democratica, offesa dal pro­
trarsi di una disumana carcerazio­
ne preventiva e dal cinico scarica­
barile per ritardare il processo. 

Un frenetico r impallat i la casta­
gna rovente che ha avuto altri sus­
sulti. come nel tentativo dei giudici 
calabresi di a rigettare » ad altra 
sede il dibattimento, e che — in 
ogni caso — ha fatto accumula­
re altri ritardi. E ancor oggi, di 
fatto, non si sa quando potrà ave­
re inizio il processo, né in quali con­
dizioni si potrà tenere per quanto 
riguarda la possibilità del pubblico 
di parteciparvi. D'altra parte, an­
che la stessa libertà provvisoria per 
Valpreda e gli altri imputati — 
a tecnicamente » possibile appena la 
Camera avrà approvato le nuove 
norme sulla concessione della liber­
tà provvisoria — resta ovviamente 
legata a una decisione dei giudici 
>̂ Catanzaro, i quali dovranno pri­

ma a prendere visione v delle oltre 
?0 mila pag ne che costituiscono la 
facciata dell'edificio istruttorio. 
Senza contare che sono ipotizzabili 
altre a complicazioni » e rinvii. le­
sati alla inchiesta che a Milano sta 
conducendo il giudice D'Ambrosio. 
per gli stessi reati. 

Insomma, molto c'è ancora da fa­
re per sbloccare la situazione, per 
imboccare la strada giusta che por 
ti fuori di questo labirinto in cui 
la vicenda è stata confinata. Ma tre 
anni non sono trascorsi invano: non 
sono trascorsi invano per l'opinio­
ne pubblica che ha sempre più ore 
so coscienza di come quelle bombe 
fossero parte di un disegno reazio­
nario e antioperaio: non sono tra 
scorsi invano neanche sul piano giù 
d-ziario dove, seppur tra mille dif 
fir-oltà. brani della verità sulla ma 
trice nera della strage sono venuti 
alla luce Ed è indubbio che que-
sti primi, parziali successi sono stati 
resi possibili dalla forza di un gran 
de movimento popolare che ha sa 
puto battere provocazioni, che ha 
fatto crollare mistificazioni, che ha 
acquistato sempre più vigore e slan 
ciò. e che adesso è chiamato ad in 
tensificare ancora la sua azione. 
« In qualche modo bisogna pure 

' uscirne.. ». Certo, ma nessuno può 
"udersi che questo movimento 

oossa essere tacitato con parziali 
T accomodamenti »• la libertà per 
Valpreda e gli altri detenuti è cer 
to crìusta, urgente, qualsiasi nuovo 
rinvio sarebbe intollerabile. Ma c'è 
un altro obbiettivo da centrare: 
quella piena verità che ministri. 
questori e magistrati hanno cerca 
to di soffocare a tutti i costi. 

Marcello Del Bosco 

< MILANO, dicembre 
A tre anni di distanza a che 

punto sono le indagini sulla 
strage di piazza Fontana? Se­
condo il giudice D'Ambrosio 
(e questa opinione la espres­
se all'indomani dell'interroga­
torio di Freda, nel corso del 
quale produsse prove schiac­
cianti contro di lui) il lavo­
ro più difficile è ancora da 
svolgere per giungere a sta­
bilire la verità sugli atten­
tati del 12 dicembre del 1969. 
L'affermazione è persino ov­
via. Tutto il retroterra della 
strage deve essere ancora il­
luminato. Devono essere de­
finiti motivi e responsabilità 
dei finanziatori, mandanti ed 
esecutori. E tuttavia i risul­
tati cui sono pervenuti Stlz 
e Calogero prima; D'Ambro­
sio, Alessandrini e Fiascona­
ro dopo sono già di straordi­
naria importanza. Questi giu­
dici hanno stabilito in modo 
inequivocabile che la matrice 
degli attentati è fascista. Han­
no accertato che vi sono sta­
te, sicuramente all'indomani 
degli attentati e probabilmen­
te anche prima, complicità in 
alcuni settori dell'apparato 
statale. 

Quest'ultimo è l'aspetto più 
grave e più inquietante. I 
giudici milanesi, infatti, han­
no anche dimostrato che i ri­
sultati cui sono pervenuti con 
grande fatica attraverso in­
dagini minuziose e comples­
se, avrebbero potuto essere 
raggiunti tre anni fa. Gli at­
tentati furono certamente ope­
ra di persone esperte, ma 
qualcosa non funzionò nei loro 
piani. La valigia con l'ordi­
gno deposta alla Banca com­
merciale di Milano non scop­
piò, rimase intatta. L'ordigno 
poi come si sa, venne fatto 

' esplodere su ordine dell'allo-
ra procuratore - capo della 
Repubblica De Peppo. Ma la 
valigia restò integra e venne 
totograiata nella sede stessa 
della banca A questa bor­
sa era rimasta attaccata la 
firma degli attentatori. Ba­
stava saperla leggere. 

A uno dei manici della bor­
sa (nera) era legato un cor­
dino all'estremità del qua­
le era stato fissato, dal com­
merciante che l'aveva vendu­
ta il cartellino del prezzo. Il 
Corriere della sera del 16 di­
cembre del 1969 riferiva che 
« la cordicella non è né di 

' canapa, né di nailon. Si trat­
ta di un piccolo spezzone di co­
tone nero ritorto di un tipo 
vecchissimo che le filature 
non producono più da diversi 
lastri. Forse soltanto in qual­
che piccola e nascosta mer­
ceria di paese dove si può 
acquistare di tutto è possibi­
le trovarne ancora qualche 
matassina ». L'indicazione era 
preziosa, ma non solo gli in­
quirenti non approfondirono le 
ricerche, ma non impedirono 
a qualcuno di strappare la 
cordicella e di farla sparire. 
Quel filo avrebbe sicuramen­
te portato al negozio di Pa­
dova, rintracciato dopo tre 
anni dai magistrati milanesi. 

L'affermazione non ammet-
te smentite, per la buona ra­
gione che la commessa che 
la sera del 10 dicembre ven­
dette quattro borse di simil­
pelle (tre di colore marrone 
e una nera) lo andò a dire 
subito alla questura di Pado­
va. La ragazza vide sul gior­
nali la loto della borsa rin­
venuta alla Commerciale, la 
riconobbe, e consapevole del­
l'importanza di un tale fatto, 
avverti la Questura. La qua­
le. come si è appreso con tre 
anni di ritardo, redasse un 
verbale che inviò immediata­
mente alle questure di Mila­
no e di Roma e all'Ufficio 
Affari riservati del Ministero 
degli Interni. Ma nessuno si 
sognò di trasmetterlo alla ma­
gistratura. 

Alla questura di Milano, co­
munque, si era in possesso 
sia del cordino sia del ver­
bale, e cioè di tutti gli ele­
menti per giungere rapida­
mente. senza bisogno di ave­
re il talento di un Maigret. 
al negozio di Padova. Ma nes­
suno sì mosse, anzi qualcuno 
s: agitò ma non per acqui­
sire un risultato che poteva 
essere, forse, decisivo, ben­
sì per far sparire il pezzo 
di spago Furono, quindi, an­
che troncati gli esami di la 
bora torio che pure — Io ri­
feriva il Corriere della sera 
del 16 dicembre di tre anni fa 
— si annunciavano interessan 
ti Rileggiamo ciò che scri­
veva illora il quotidiano mi­
lanese: « La borsa di finta 
pelle nera e stata affidata ai 
tecnici e agli esperti del la­
boratorio. Il dottor Antonino 
Mento che dirige il gabinetto 
di polizia scientifica della 
questura di Milano, sulla scor­
ta dei primi esami, avrebbe 
già fatto una sene di scoper­
te promettenti » Ma poi i for­
se perche le scoperte erano 
troppo promettenti?) non se 
ne fece più nulla. 

Del resto un colpevole era 
già stato offerto alla pubbli­
ca opinione, il «mostro» Val-
preda era già stato sbattuto 
in pnma pagina Nulla do­
veva turbare la versione of­
ferta agli italiani. I colpevoli 
erano gli anarchici, punto e 
basta u cordino e il verba­
le, se esaminati con un mini­
mo di attenzione, avrebbero 
invece portato in tutt'altra 
direzione: avrebbero fatto sco­
prire. senza ombra di dubbio, 
la matrice fascista. Le conse­
guenze sono facili da immagi­
nare Valpreda, per esempio. 
non avrebbe più potuto esse­
re mantenuto in galera. 

Con l'insabbiamento del ver­
bale e la sparizione della cor­
dicella, invece, tutto tornava 
a posto. Al capo dell'ufficio 
politico della questura di Mi­
lano, Antonino Allegra è sta­
to Inviato, come si sa, un av* 

GIOVANNI V E N T U R A 

viso di reato. Nei suol con­
fronti, il giudice D'Ambrosio 
chiede l'applicazione dell'arti­
colo 335 del Codice penale 
che riguarda la violazione col­
posa dei doveri Inerenti alla 
custodia di cose pignorate o 
sequestrate. Le pene previste 
per un tale reato sono irri­
sorie: sei mesi dì reclusione 
o una multa fino a 120 000 
lire. Ma si può parlare sol-
tanto di « violazione colpo­
sa »? Si può, cioè, asserire, 
senza cadere nel ridicolo, che 
la cordicella, esaminata dal­
la Scientifica e descritta mi­
nutamente dal Corriere della 
sera, sia scomparsa inciden­
talmente? La sparizione, quin­
di, è realmente di natura col­
posa, oppure è di natura do­
losa, il che equivarrebbe a 
un delitto ben altrimenti se­
rio e fortemente inquietante? 
E' Il giudice D'Ambrosio che 
dovrà stabilirlo, accertando 
chi sia stato l'autore del rea­
to e quali siano stati gli sco­
pi che l'hanno spinto a com­
metterlo. 

Non risulta che ancora il 
dott. Allegra, che continua a 
occupare tranquillamente il 
suo posto di capo dell'ufficio 
politico, né altri poliziotti sia­
no stati interrogati dal ma­
gistrato. Ma lo saranno sicu­
ramente quanto prima e do­
vranno rispondere alle preci­
se domande del giudice 

Altri avvisi di reato sono 
stati spediti al vice capo del­
la polizia Elvio Catenacci e 
al capo dell'ufficio politico 
della questura dì Roma Bona­
ventura Provenza. Anche que­
sti signori continuano a rive­
stire l loro alti incarichi. SI 
dirà che in effetti la loro col­
pevolezza non è stata anco­
ra stabilita. Ma alcuni fatti 
sono già stati accertati. L'Uf­
ficio Affari riservati del mi­
nistero degli Interni, diretto 
allora dal signor Catenacci, 
si appropriò di un corpo di 
reato (un frammento del­
la borsa di similpelle usata 
per l'attentato, trovato nella 
sede della Banca nazionale del 
lavoro di Roma). L'ufficio po­
litico della questura di Ro­
ma, diretto allora e oggi dal 

FRANCO FREDA 

signor Provenza, non trasmise 
alla magistratura 11 verbale 
della testimonianza padovana. 

Sono risultati importanti 
quelli raggiunti dal magistra­
ti milanesi, tali da far com­
piere un salto qualitativo al­
le indagini. Anche se essi de­
vono essere ancora approfon­
diti. e dovranno esserlo al 
più presto, l'impressione ge­
nerale e che, con gli elemen­
ti già acquisiti, 1 magistrati 
siano entrati, come si suol 
dire, nell'occhio del tifone. 

E difatti una tempesta è 
scoppiata subito dopo la ri­
chiesta degli avvisi di proce­
dimento contro l tre alti fun­
zionari. La estromissione del 
sostituto procuratore Luigi 
Fiasconaro dall'istruttoria sul­
la strage ne è una dimostra­
zione addirittura clamorosa. 
Alla favola della «coinciden­
za » (11 PM sarebbe stato tol­
to dall'inchiesta per ragioni 
di lavoro e il fatto che la de­
cisione sia stata presa all'in­
domani delie richieste per 
gli avvisi di reato sarebbe 
una pura coincidenza) non 
credono nemmeno i bambini 
dell'asilo. Questa mossa, og­
gettivamente. ha avuto invece 
il significato di un messag­
gio lanciato ai magistrati in­
quirenti: fate attenzione, toc­
care certi fili può essere mol­
to pericoloso. 

Il lavoro iniziato dai magi­
strati di Treviso e continua­
to da quelli di Milano ha 
portato, dunque, a esiti rile­
vanti. La pista nera, come 
del resto 1 comunisti aveva­
no affermato sin dal primo 
giorno, sulla base di una pre­
cisa analisi politica delle con­
comitanze degli attentati e 
delle loro conseguenze, è quel­
la giusta 

Il 28 agosto di quest'anno 
11 giudice D'Ambrosio ha 
spiccato l mandati di cattu­
ra contro Franco Freda e Gio-

- vanni Ventura per la strage 
di Milano, accusandoli di es­
serne gli organizzatori. D'Am­
brosio. Alessandrini e Fiasco­
naro hanno anche stabilito, 
senza ombra di dubbio, che le 
borse usate per gli attentati 
sono quelle che sono state 

vendute a Padova. Hanno ac 
certato che 11 timer impiega­
to por la strage di piazza Fon­
tana faceva parte dello stock 
(50 timers) ordinato da Fr« 
da a una ditta di Bologna 

Hanno riaperto, nel coreo 
delle loro indagini, il caso del 
la morte del portinaio Alber­
to Muraro, precipitato nella 
tromba delle scale II 13 set­
tembre 1969. Il Muraro ave­
va visto il 16 giugno uscire 
dallo stabile di piazza Insur­
rezione il Patrese con un 
pacco. Il Patrese fu fermato 
su ordine del commissario 
Juliano. Nel pacco c'erano una 
bomba e una pistola II Pa­
trese disse che il pacco glie­
lo aveva dato un confidente 
di Juliano. Il Muraro, inve­
ce, doveva recarsi dal magi­
strato per testimoniare di 
aver visto entrare nel palazzo 
il solo Patrese. Ma il giorno 
prima precipitò nella trom­
ba delle scale e mori. Nello 
stabile abitava un intimo ami­
co di Freda, Massimiliano Fa­
cilini, consigliere del MSI. A 
D'Ambrosio questa morte, li­
quidata come una disgrazia, 
non è parsa chiara, tanto è 
vero che ha indiziato del rea­
to di omicidio volontario sia 
Facilini sia Freda. 

E" questo un altro capito­
lo torbido che deve essere 
chiarito. La morte dì Mura­
ro avvantaggiò. Infatti i fa­
scisti e danneggiò il commis­
sario Juliano, il quale fu so­
speso dall'impiego e dallo sti­
pendio. colpevole pure lui di 
avere toccato fili pericolosi. 

Dalle borse al timers al 
« suicidio Ì, di Muraro, per non 
parlare d'altro, molti sono gli 
elementi che conducono gli in 
quìrenti in direzione di Pa­
dova, la città in cui si svolse 
anche la famosa riunione, di 
carattere operativo, del 18 
aprile 1969. Ma la « cellula 
veneta » aveva certamente col 
legamenti con altre organiz­
zazioni della destra, con « Or­
dine Nuovo » e con altri 
raggruppamenti. 

Ed è qui che si apre il ca­
pitolo sul quale è più impor­
tante fare luce: quello dei 
mandanti, dei complici, dei fi­
nanziatori. E" proprio pensan 
do a questo, probabilmente. 
che il giudice D'Ambrosio dis­
se, dopo aver provato in mo­
do schiacciante la responsabi­
lità di Freda, che il lavoro 
più difficile doveva ancora es­
sere svolto. E' un lavoro, nel 
corso del quale si incontre­
ranno certamente ostacoli se­
ri. si scateneranno reazioni 
rabbiose, ci si scontrerà con 
nemici potenti. Ma i magi­
strati che vorranno percorre­
re questa strada, sicuramen­
te ardua, saranno sorretti dal­
l'operante sostegno di tutti i 
cittadini democratici 

Ibio Paolucci 

Una grande assemblea popolare nel terzo anniversario della strage 

La manifestazione a Milano: 
«Fare luce sulla trama nera» 
Il Urico gremitissimo • Numerosi cittadini hanno seguito la manifestazione 
all'esterno del teatro - I discorsi di Galante Garrone, Banfi e Ingrao 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 11 

Migliaia di persone hanno 
affollato il teatro Lirico, que­
sta sera, per la manifestazio­
ne indetta dalla Casa della 
cultura, il club Turati e il 
circolo De Amicis nel terzo 
anniversario della strage di 
Piazza Fontana. Folti gruppi 
che non avevano trovato po^ 
sto nel teatro sono rimasti 
all'esterno, nonostante la se­
rata fredda, fino alla conclu­
sione della manifestazione. 

Ha aperto la manifestazio­
ne Umberto Dragone, consi­
gliere comunale del PSI, che 
prima di dare la parola al 
sen. Galante Garrone, della 
Sinistra Indipendente, ha an­
nunciato la presenza in sala 
del padre di Valpreda: egli è 
stato salutato da calorosi ap­
plausi. 

Carlo Galante Garrone, che 
ha portato all'assemblea ii sa­
luto di Ferruccio Pan i , ha ri­
cordato le lotte di questi t re 
anni contro i soprusi e le 
violenze perpetrati da alcuni 
settori non indifferenti del­
l'apparato statale in un pia­
no di repressione a sinistra. 
Una parte rilevante degli al­
ti gradi della magistratura 
— ha detto — è stata in­
fluenzata dalla volontà poli­
tica dell'esecutivo e si è mos­
sa in questi tre anni a senso 
unico, prefigurando colpevo­
li su misura e calpestando i 
diritti umani e civili di co­
loro che sono ancora in car­
cere. senza prove, come Val-
preda. 

Il sen. Arialdo Banfi, del 
PSI è intervenuto come se­
condo oratore in luogo di 
Riccardo Lombardi indisposto. 

Valpreda — ha detto Ban­
fi — deve essere scarcerato. 
lo chiede la mobilitazione po­
polare. lo chiede la giustizia 
calpestata in questi tre anni. 

Il governo Andreottl gioca 
una carta pericolosa cercan­
do di utilizzare le mene ever­
sive di destra, le violenze fa­
sciste per contrastare il mo­
vimento popolare e democra­
tico. La risposta è quella del­
l'Antifascismo attivo, di tut­
te le forze democratiche. 

n compagno on. Pietro In­

grao ha innanzi tutto rilevato 
che la grande assemblea è 
stata convocata non soltanto 
per chiedere che si faccia 
luce sulla strage di Piazza 
Fontana, per esprimere la do­
verosa solidarietà a uomini in­
giustamente incarcerati, ma 
anche per sollevare una que­
stione generale, di fondo che 
investe le istituzioni della Re­
pubblica nata dalla Resistenza. 
«La strage di Piazza Fonta­
na» ha detto Ingrao, « è uno 
dei fatti tragici che dimostra­
no l'esistenza di centrali di 
eversione violenta nel nostro 
Paese, centrali che hanno di­
ramazioni su scala nazionale e 
internazionale, ed hanno per 
obiettivo quello di seminare il 
caos e la paura per tentare di 

Magistratura 
democratica: 

troppe illegalità 
hanno creato 

il caso Valpreda 
MILANO. 11 

L'Esecutivo nazionale di 
«Magistratura democratica», 
in una conferenza stampa 
al palazzo di giustizia, ha 
illustrato un documento in 
cui si afferma tra l'altro — 
e lo si motiva in una analisi 
dettagliata — che ripetute il­
legalità tollerate dagli orga­
ni . della giustizia hanno 
« creato > il caso Valpreda 
per la strage di Piazza Fon­
tana. 

Nel corso della conferenza 
stampa sono stati anche de­
nunciati episodi gravi, «dal 
fermo di polizia ai proposti 
trasferimenti di giudici mi­
lanesi e toscani che mettono 
In causa il principio costi­
tuzionale della Inamovibilità 
del giudice», atti ed inizia­
tive che ove non trovassero 
resistenza, rappresenterebbe­
ro un grave pericolo per le 
•tesse libertà costituzionali. 

J 

gettare le basi di uno sbocco 
reazionario ». 

C'è chiaro, ha aggiunto lo 
oratore, un disegno eversivo 
che in questi tre anni si è 
sviluppato in modo aperto e 
del quale le bombe alla banca 
dell'Agricoltura rappresenta­
no uno dei momenti più gravi. 

« Da più di 23 anni » ha det­
to Ingrao a il presidente del 
Consiglio e il ministro dello 
Interno sono democristiani. 
Noi li accusiamo di aver man­
cato al loro primo compito. 
che era quello di denunciare 
resistenza e la criminosa at­
tività delle centrali eversive e 
di impegnare le forze dello 
stato per sgominarlo. Essi han­
no invece coperto, nascosto 
l'insorgenza del grave perico­
lo contro la Repubb!ica ». 

Di fronte al pencolo fasci­
sta, ha detto Ingrao. il gover­
no Andreotti Malagodi atten­
ta alle libertà e alla democra­
zia con Io scandaloso disegno 
di legge sul fermo di polizia. 
Fra gli scroscianti applausi 
dell'assemblea l'oratore ha 
dettoi «Dichiariamo fin d'o­
ra che se questo progetto ver­
rà portato avanti, noi lo com­
batteremo anche ricorrendo 
all'arma dell'ostruzionismo 
parlamentare, un'arma alla 
quale ricorriamo solo in circo­
stanze eccezionali ». 

Ingrao ha rilevato l'esigen­
za che si sviluppi un grande 
movimento per la difesa e lo 
sviluppo della democrazia, at­
torno ad obbiettivi concreti e 
ravvicinati di libertà e di tra­
sformazione democratica dello 
Stato. «Questo grande movi­
mento » ha detto « è tutt'altra 
cosa delle posizioni avventu­
ristiche dei gruppetti le cui 
iniziative, fondate su un roz­
zo settarismo, hanno dato spa­
zio alle provocazioni della de­
stra reazionaria. Dinanzi a 
queste iniziative abbiamo 
espresso il nostro chiaro dis­
senso ma, contemporaneamen­
te. esprimiamo la nostra fer­
ma protesta contro il veto al­
le manifestazioni a Milano il 
12 dicembre. Non sono accet­
tabili confusioni fra i fascisi! 
e gli antifascisti. Chi ricorre 
a questi divieti e a queste 
Inammissibili confusioni pun­
ta alla provocazione e al as­
sume gravi responsabflttà ». 
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